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conoscime 
postumi del «buon 
governo» di Bishop 

Nelle reazioni internazio
nali alle vicende di Grena-
da — dalla catena di eventi, 
In parte ancora oscuri, cul
minati nell'assassinio del 
primo ministro Maurice Bi
shop e dei suoi compagni e 
nell'insediamento di una 
giunta di militari fino all' 
intervento reaganiano, che 
massicciamente si sovrap
pone a quegli eventi — col
pisce una qualità insolita, 
se non del tutto nuova: una 
sorta di insofferenza per gli 
automatismi di un mondo 
dominato dalla legge su
prema dello scontro tra le 
due maggiori potenze, una 
confusa aspirazione a rista
bilire i dati oggettivi della 
realtà, umiliati e deformati 
dagli imperativi della guer
ra fredda. 

Per tutta la settimana 
che ha preceduto l'inter
vento, la stampa dell'Occi
dente si è sforzata di deci
frare gli avvenimenti che a-
vevano insanguinato Gre-
nada. Quali fattori, ci si è 
chiesti, hanno pesato nella 
crisi del 'New Jeweh? In 
quale misura essa ha coin
volto potenze esterne? Mol
te delle risposte date rispec
chiano la diffusa convin
zione che il dramma dell'i
sola assuma, nonostante il 
•teatro' minimo in cui si è 
svolto e si svolge, un valore 
emblematico. 

11 tratto più nuovo e rile
vante emerso dalle rico
struzioni e dai commenti è 
nei riconoscimenti postumi 
tributati a Bishop. L'uomo 
che era stato descritto in vi
ta come una sorta di sotto
prodotto del castrismo, ma
rionetta dell'Avana e di 
Mosca, leader senza qual i tà 
proprie e senza altro ruolo 
che quello di collegamento 
con «forze eversive» esterne, 
è apparso al contrario, nel
l'ora della morte, come u n 
esemplare umano e politico 
ormai raro: un uomo di 
buona volontà, un dirigen
te progressista capace di in
tendere il progresso non già 
come copia conforme di 
•modelli ' pur ammira t i , m a 
come una causa senza av
versari all ' interno; di vede
re il socialismo come un 
t raguardo da raggiungere 
insieme con tut to il popolo, 
anche se ciò può richiedere 
tempi lunghi, concessioni, 
discussioni tese con nemici 
e con alleati. 

«Commesso viaggiatore 
di un socialismo nuovo», ha 
scrit to Greg Chamberlain 

sul «Guardian», sottoli
neando la «bontà» e i «suc
cessi» della sua gestione. 
Ferdinando Vegas, sulla 
•Stampa», si è detto certo 
che il «premier» assassinato 
avrebbe vinto «a mani bas
se» le elezioni tante volte 
rinviate in omaggio al di
sprezzo del «New Jewel» per 
la «democrazia stile We-
stminster». Dello stesso pa
rere sono stati sul-
l'«Observer» Hugh O'Shau-
ghnessy e Richard Hall e 
sullo «International Herald 
Tribune» Jona than Power, i 
quali pensano, anzi, che 
proprio la disponibilità del 
«premier» a compiere que
sto passo (adempiendo così 
alle sollecitazioni del go
verni democratici e laburi
sti delle isole vicine e pri
vando Reagan di uno del 
suol argoment i polemici) 
abbia figurato, insieme con 
le scelte economiche, t r a i 
motivi di a t t r i to con II suo 
•vice» Bernard Coard e con 
altri . 

Riconoscimenti tardivi. 
Ma anche, seppur cau ta 
mente, critici nel confronti 
di quel Reagan cui ci si era 
con eccessivo zelo accodati. 
Così il «Times», in u n a cor
rispondenza d a Washin-
§ton, h a accusato il presi-

ente amer icano di aver 
•letto nel modo sbagliato» i 
segnali distensivi lanciat i 
da St. George's e l ' intera 
storia di Grenada, dall 'av
vento del «New Jewel» al po
tere;, nel marzo del '79, a og
gi. E il «New York Times» lo 
Ha invitato a prendere a t to 
del fatto che la «indifferen
ziata ostilità amer icana al 
governi di sinistra nell 'emi
sfero occidentale» h a pro
dotto a Grenada risultati 
•peggiori del male». Se la 
Casa Bianca era davvero 

fireoccupata per le possibili 
mplicazioni strategiche 

dell 'aeroporto che si s tava 
costruendo con l 'aiuto cu
bano, perché non farne 
«materia di discussione, ol
tre che di denuncia», acco
gliendo la disponibilità ma
nifestata dall 'al tra parte? 

Anche se ci si guarda be
ne dal rilevarlo esplicita
mente, il re troterra di que
sti commenti è la misura 
invero impressionante del 
consenso che Bishop si era 
assicurato con le sue scelte 
fuori dagli schemi. Quella 
•folla di innocenti» (l'e
spressione, t ra lo sprezzan
te e il paternalistico, è del 

generale Hudson Austin, 1" 
uomo che ha ordinato la 
strage) che era scesa per le 
s t rade della minuscola ca-

f(Itale per protestare contro 
'arresto del «premier», libe

rarlo e reinsediarlo al pote
re, aveva, secondo le più re
centi valutazioni, u n a con
sistenza di dieci-quindici-
mila persone: l 'equivalente, 
fatte le proporzioni, di u n 
milione e mezzo a Praga, o 
di cinque milioni e mezzo a 
Roma. Indubbiamente u n a 
«anomalia» in un mondo in 
cui le esigenze della guer ra 
fredda e i relativi disastri 
prevalgono sui sent imenti 
delle masse e sugli or ienta
ment i dei dirigenti. 

Quali meccanismi h a n n o 
operato per eliminare la «a-
nomalia»? L'editorialista 
del «Guardian» ha citato il 
precedente afghano: «La si
nis tra contro la sinistra», in 
un terribile bagno di san
gue. L*«Observer» ha scrit to 
che l 'ambasciata sovietica 
guardava a Bishop con so
spetto e ha contrapposto il 
vuoto di comment i a Mosca 
sulla liquidazione di uno 
stat is ta amico alla d u r a 
condanna di Fidel Castro 
(peraltro r iportata con ri
lievo dalla s t ampa sovieti
ca). C'è del vero nel raffron
to con l 'Afghanistan, m a 
sol tanto se esso si l imita, 
appunto , allo scontro all ' in
terno del gruppo dirigente 
«rivoluzionario». Non sap
p iamo se e quan to ve ne sia 
nelle valutazioni dell 'atteg
giamento sovietico nello 
scontro t ra Bishop e gli a l
tri . L'ingerenza di Mosca è, 
in questo caso, solo un ' ipo
tesi. L'intervento america
no è un a t to macroscopico e 
f lagrante di aggressione, 
difficilmente leggibile co
m e un contr ibuto al l 'auto
decisione di Grenada; t an to 
più grave in quan to segue, 
come Castro ha rivelato, al 
rigetto di proposte a t te a di
sinnescare la crisi. 

Il furore senza precedenti 
che lo sbarco ha susci tato 
nel mondo sembra convo
gliare la crescente, esaspe
ra t a consapevolezza del fat
to che se anche le vicende 
interne di un'isola remota e 
minuscola sono percepite 
come moment i del confron
to t ra i due «giganti» del 
pianeta, ben poco spazio ri
m a n e ai diritti , alle ragioni 
e alle speranze degli uomi
ni. 

Ennio Polito 

Pechino 
critica 

duramente 
l'invasione 
americana 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina condanna senza mezzi termini l'invasione 
di Grenada e chiede l'immediato ritiro delle truppe americane. E 
la posizione ufficiale, espressa ieri dal portavoce del ministero 
degli esteri, Qi Huaiyuan. «L'invasione armata degli USA a Grena
da — ha detto Qi Huaivuan —. qualunque ne sia il pretesto, è una 
grossolana violazione della carta dell'ONU e delle norme fonda
mentali che governano le relazioni tra eli Stati, ed è un atto di 
politica di potenza da parte di un paese forte che ne opprime uno 
debole». «Perciò — ha aggiunto — esprimiamo la nostra forte 
condanna e chiediamo un immediato miro delle truppe USA da 
Grenada». «La Cina — ha detto ancora il portavoce del ministero 
degli esteri — è profondamente preoccupata della situazione a 
Grenada e segue da vicino gli sviluppi». La posizione cinese viene 
presentata come di principio: «II governo cinese ha sempre soste
nuto che gli affari di un paese debbano essere governati dal popolo 
di quel paese, senza ingerenze dall'esterno». 

Siegmund Ginzberg 

OGGI 
La condanna in America 

«Un'aggressione 
vuole bloccare 

Dure dichiarazioni di Messico. Colombia. Venezuela e Panama, i Pae
si del gruppo di Contadora - Managua: minacciata tutta la regione 

BARBADOS — Le truppe di intervento si imbarcano per Grenada 

ROMA — Il primo ministro di Dominica, una 
delle nazioni che hanno invaso Grenada, signora 
Charles, è riuscita a rinviare di qualche ora fino a 
ieri sera, la riunione dell'OSA, l'organizzazione 
degli Stati americani. Ma praticamente unanime 
è la condanna in America Latina per l'invasione. 
Alla protesta si aggiunge il sospetto che si tratti 
della prova generale di un più vasto intervento 
nordamericano in America Centrale. Certo, è un 
colpo alle proposte di negoziato avanzato "dal 
«gruppo di Contadora». Fino ad ora, l'unico go
verno che ha espresso «comprensione» per gli 
USA è quello del dittatore guatemalteco, gen. 
Oscar Mejia Victores. Il governo messicano ha 
espresso in una nota ufficiale, e poi ribadito nell' 
intervento del suo ambasciatore durante la riu
nione del Consiglio di sicurezza, la condanna per 
l'intervento «perché solo al popolo di Grenada 
compete determinare senza ingerenze la propria 
forma di governo». 11 ministero degli Esteri mes
sicano chiede che vengano prese tutte le misure 
necessarie perché «si giunga al ritiro delle forze 
straniere». 

Anche Venezuela e Colombia, entrambi Paesi 
del gruppo di Contadora. hanno subito preso po
sizione. Il Venezuela è la nazione più vicina a 
Grenada, tutto è avvenuto a poca distanza dalle 
sue coste. Il ministro degli Esteri, José Alberto 
Zambrano, ha dichiarato che l'invasione di Gre
nada «peggiora la già critica situazione dei giorni 
precedenti. Il go\2rno venezuelano ribadisce la 
necessità di rispettare i principi basici del siste
ma interamericano, come il non intervento, l'au
todeterminazione, il rispetto integrale dei diritti 
umani, la istituzionalizzazione della democrazia 
e della libertà». 

A Bogotà il ministro degli esteri colombiano, 
Rodrigo Lloreda Caicedo, ha definito «intollera
bile 1 aggressione nordamericana». Immediate 

reazioni sono venute dai Paesi e dai movimenti 
che si sentono più direttamente minacciati dall' 
intervento statunitense. Il Fronte Farabundo 
Marti e il Fronte democratico rivoluzionario del 
Salvador hanno denunciato l'invasione norda
mericana «che costituisce un passo nella scalata 
interventista dell'amministrazione Reagan. Met
tiamo in guardia l'opinione pubblica internazio
nale sulla rapidità con la quale gli USA portano 
l'America Centrale verso un conflitto». 

A Managua migliaia di persone sono scese in 
piaz7a martedì sera per uno grande manifestazio
ne al termine della quale Letizia Herrera, presi
dente dei comitati di difesa sandinista, ha conse
gnato al rappresentante dell'ONU in Nicaragua 
un documento nel quale si chiamano «le nazioni 
civilizzate ad accompagnare le belle parole con le 
azioni ed a condannare con fermezza la veemenza 
guerrafondaia dell'amministrazione Reagan». 

Dall'area dei Caraibi si sono levate importanti 
voci di condanna. In Guyana il presidente Forbes 
Burnham, che si era già opposto ai piani di inter
vento, ha avvertito che «azioni simili possono ri
petersi contro altri paesi dell'area. Siamo davan
ti ad un ritorno del colonialismo e dell'imperiali
smo su invito di un piccolo gruppo di paesi dei 
Caraibi». 

A Santo Domingo, il presidente dell'Intema
zionale socialista e del partitto di governo domi-
nicano, José Pena Gomez, ha dichiarato che «l'in
vasione statunitense va condannata». 

In Ecuador il ministero degli Esteri ha con
dannato l'invasione ed ha chiesto «la fine imme
diata dell'intervento straniero». 

Il governo boliviano ha espresso attraverso 
una dichiarazione del vice ministro degli Esteri, 
Carlos Riva Grana, «la necessità assoluta di ri
spettare il principio del non intervento». Con
danna è stata espressa anche dal governo argen
tino, silenzio finora di Perù e Brasile. 

Mosca: più chiaro ora il fine di Reagan 
Il pericolo per la causa della pace nell'attuale politica internazionale degli Stati Uniti al centro del comunicato ufficiale di 
condanna - Al Cremlino si registra l'isolamento americano non solo nel Terzo mondo ma anche fra gli alleati europei 

RIFLUSSO 
£' flHITof 

RIFLUSSO 

Ondata 
di accuse 

contro 
gli USA 
all'ONU 

NEW YORK — Ondata di accuse contro gli Stati Uniti, alla riu
nione urgente del consiglio di sicurezza convocata per esaminare la 
situazione di Grenada. Ha cominciato il rappresentante messicano 
Porfirio Munoz Ledo: «Ci troviamo di fronte a una patente viola
zione delle norme fondamentali del diritto internazionale», ha det
to. Da parte sua, il delegato del Nicaragua Victor Hugo Tinoco, ha 
definito l'invasione come un «vergognoso preludio, ad un attacco 
contro il Nicaragua. Il delegato della Guyana ha presentato un 
progetto di risoluzione in cui al prÌTio punto si «condanna ferma
mente» l'intervento USA a Grenada «che costituisce una flagrante 
violazione delle norme di diritto internazionale» Ha quindi preso la 
parola, soffocato dall'emozione, il rappresentante di Grenada, Jan 
Jacob, «Se gli Stati Uniti possono intervenire impunemente, tutto 
il sistema delle ieggi intemazionali crolla», ha concluso. L'ingrato 
compito di difendere l'iniziativa USA è toccato a Jean Kirkpatri-. 
ck. La riunione si è conclusa senza l'adozione di alcuna risoluzione. 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
.MOSCA — «yajttacco bandU, 
Teseo cohtro ' 'Grenadà "mo^" 
s t ra con assoluta chiarezza 11 
pericolo posto alla causa del
la pace e della libertà dei po
poli dalla linea seguita in po
litica internazionale dalla 
presente amministrazione a-
mericana». A trentasei ore 
dall'aggressione contro Gre
nada, un duro comunicato 
ufficiale della TASS precisa
va Ieri la posizione sovietica. 
Il giorno pr ima — ancora 
fresche le notizie dello sbar
co delle truppe americane 
sull 'aeroporto internaziona
le di Saint George's — la 
TASS aveva reso noto 11 co
municato ufficiale che met
teva in guardia gli Stati Uni
ti dall 'estendere l 'avventura 
anche al Nicaragua. 

Ma la dichiarazione uffi
ciale dell'agenzia sovietica 
guarda al di là dei piccoli 
confini di Grenada. Mosca 
può fare poco o nulla di con
creto in un 'a rea che gli Stati 
Uniti hanno ripetutamente 
dimostrato di considerare 
poco meno che il pianerotto
lo di casa loro e che hanno . 
rabbiosamente - sottoposto 
alle loro repressioni. Oltre 
una denuncia aspra.il docu
mento sovietico non può an 
dare e non va. 

Non ce n'è, del resto, nep
pure bisogno. L'ondata di 
proteste internazionali su
scitata dall 'aggressione con
tro la piccola isola caraibica 
si s ta rivelando come la più 
clamorosa conferma dei se
gnali di al larme che Mosca 
s ta da tempo lanciando al 
mondo e, segnatamente, ai 
partners europei degli Stati 
Uniti. L'isolamento di Wa
shington ha raggiunto in po
che ore vertici che neppure 
durante l 'infausta guerra del 
Vietnam erano stati pagati 
dall 'America. La tracotanza 
con cui Reagan ha procedu

to in questa vicenda non pos
sono dunque che indurre al

l a H flessione — e ciò sfa av- ' 
Venendo — anche i suoi più 
diretti alleati. Mosca registra 
in queste ore la lunga serie di 
prese di distanza, di critiche, 
di denunce, di esecrazioni 
che si s ta dipanando lungo i 
fili dei mass media mondiali. 

Rilevare di fronte a eventi 
di per sé così loquaci, che lo 
s»aff reaganiano segue una 
linea che può diventare rapi
damente (e perfino inavver
titamente) assai pericolosa 
per tutt i è quasi un gioco da 
ragazzi. Chi può mettere In 
dubbio ora — paiono dire al
l 'Europa i dirigenti sovietici 
— la fondatezza delle nostre 
preoccupazioni? Qome ci si 
può chiedere di accettare, 
senza tutelarci adeguata
mente, di avere missili t re
mendamente distruttivi e 
precisi, a pochi minuti dalle 
nostre frontiere, quando co
lui o coloro dai quali dipen
derà la loro ent ra ta in fun
zione si rivelano disponibili 
ad azioni tan to «arbitrarie», 
tanto «spregiatrici di ogni 
legge e regola internaziona
le?». 

È logico che il Cremlino 
cerchi ora di utilizzare al 
massimo gli effetti disastrosi 
per l ' immagine americana 
che l'aggressione sta deter
minando. Verso il Terrò 
Mondo e il Movimento dei 
non allineati, in primo luogo. 
ove il prestìgio degli Stati U-
niti non è mai stato cosi pen
colante e contrastato, ma 
anche nell'area dove l'ege
monia americana continua a 
mantenersi solida. Coltivare 
illusioni eccessive sulla por
ta ta di eventuali ripensa
menti del governi europei 
sarebbe azzardato. Ancora 
più illusorio sarebbe at ten
dersi che i lontani eventi di 
Grenada possano indurre a 
rivedere decisioni missilisti

che c h e paiono ormai scritte 
sulla roccia, tento esse sono 
£tàÉè*Q"i"fese "fino all 'ultimo. 
Probabilmente, a questo non 
si pensa neppure a Mosca. 

Ma è invece indubbio che 
l'aggressione a rmata contro 
«un piccolo Paese che non 
minacciava nessuno» ha ln-
ferto un colpo assai duro alla 
•filosofia politica» che sta al
la base dell'azione interna
zionale dell 'attuale ammini
strazione americana. Si po
trebbe dire, oggi, che ogni 
nuovo passo dei sostenitori 
di quella politica pare desti
nato a costare ogni giorno di 
più, a infliggere ai suoi stessi 
promotori e corifei prezzi 
sempre più gravi e alla lunga 
insostenibili. 

In questo senso si può già 
dire davvero che l'ingloriosa 
avventura di Grenada ha già 
spento il rumore delle terri
bili esplosioni di Beirut. Lo si 
è capito bene quando il presi
dente dei morti francesi ha 
dovuto criticare con fermez
za il presidente dei morti a-
mericanl, e quando persino 
la signora Thatcher, quella 
delle Falkland, ha dovuto 
mostrare 1 denti al Reagan di 
Grenada. Già questo dà la 
misura dello sconquasso. 
- Ma, a leggere con attenzio
ne i commenti sovietici, non 
si fatica a trovare al larme 
genuino sotto la scorza della 
inevitabile propaganda, 
Questi «cow boys» — come 
ormai ogni giorno la s tampa 
sovietica designa il gruppo 
dei «californiani» — potreb
bero anche decidere dì anda
re oltre, nella Las Vegas della 
politica che sembra essere 
diventata Washington. E al
lora il problema non sarebbe 
più soltanto quello di sposta
re da una parte o dall 'altra 
l'opinione pubblica interna
zionale. 

Giuliette) Chiesa 

Non possiamo passare sotto silenzio 11 
comportamento tenuto dal mezzi di comuni
cazione e dalle forze politiche rispetto all'ag
gressione militare degli USA a Grenada. Già 
l'altro Ieri sera II TG1 ed 11 TG2 hanno dato la 
notizia dell'invasione del marlnes con distac
co, con finta 'Oggettività», senza commenti e 
senza quel pathos che abbiamo avvertito In 
altre occasioni: dall'Afghanistan alla Polo
nia. Ricorderete certamente le facce del gior
nalisti della nostra TV, le loro voci rotte dalla 
commozione nel commentare l massacri a-
fghanl o l'assedio dell'orso russo alla Polo
nia, Oggi niente di tutto questo. A Grenada si 
spara, si ammazza, si occupa un paese sovra
no ma non si spargono lacrime né si lanciano 
sdegnate Invettive. 

La lettura del giornali di Ieri mattina risul
ta, poi, anche più Istruttiva. Ritenevamo di 
trovarvi una valanga di dichiarazioni di pro
testa, di condanna, di solidarietà con 11 popo
lo oppresso dalle armate straniere, ecc. Nien
te. Silenzio di tomba. Tace II direttore del
l'* Avanti!; Intlnl, che pure ha sproloquiato 
su tutto e su tutti. Tace, In via del tutto ecce
zionale, anche Martelli. E tacciono Piccoli, 

De Mita e tutto il corteggio che li segue In 
altre occasioni. Tacciono Zar.one e Spadolini. 

Ma guardiamo aiti Ioli dei giorna li per a ve
re un quadro più particolareggiato. 
L'*Avanti!» parla di 'Sbarco americano nell'i-
soletta di Grenada: La scelta delle parole, 
come si sa, non è mal casuale. Dunque: 'Sbar
co americano». Ma chi è sbarcato? Forse una 
comitiva di turisti o di allegre vedove In gita 
di piacere? Infatti non si parla di marines, né 
di armi o di armati. E che dire poi di quel-
V'isoletta», un termine adoperato evidente
mente per significare che si tratta di piccola 
cosa, di uno scoglio sperso nel mare, insom
ma di un peccato veniale dato che le libertà 
degli uomini e del popoli si misurano a chilo
metri quadrati. 

La 'Nazione* di Firenze dice, da parte sua,-
che 'l'operazione è stata richiesta dagli Stati 
caraibici per fermare Russia e Cuba». Quindi 
Reagan non c'entra, è soltanto un paterno 
protettore degli Stati caraibici uniti nell'in
vocazione di 'fermare Russia e Cuba* che, 
come è noto, non solo avevano Invaso con I 
loro eserciti Grenada, ma si apprestavano ad 
Invadere le altre Isole caraibiche. 

Se il marine invade 
per i giornali 

italiani tutto è «O.K. » 
17 'Giornale* di Montanelli è uscito Invece 

col titolo: 'Commando di marines e caraibici 
sbarcano nell'isola di Grenada - Arrestatigli 
assassini di Bishop». Insomma una normale 
operazione di polizia con*ro la criminalità. 
Chissà che non sbarchino anche In Sicilia per 
arrestarvi gli assassini di Dalla Chiesa, di Co
sta, di Terranova, La Torre, ecc. 

Ed eccoci al titolo del 'Tempo*: «I marlnes 
sbarcano a Grenada - Era la nuova Cuba del
le Antiìle*. Come dire: ha avuto quello che 
meritava. Del resto II presidente del Consi

glio Italiano aveva dichiarato durante la re
cente visita negli Stati Uniti che parlando 
con I sandinlstl li aveva avvertiti che nel Sud 
America ci può essere «una sola Cuba*. Ma 
chi decide se di Cuba debbano essercene una, 
due o tre? Reagan, evidentemente. I popoli 
non c'entrano. E risulta altrettanto evidente 
che se nasce «un 'altra Cuba* essa dovrà esse
re cancellata con le armi. Ma, di grazia, per
ché chiedete allora per l'Est europeo o per 
l'Afghanistan l'autodeterminazione del po
poli? E se a Mosca dicono che di Jugoslavia 

non può essercene un'altra, hanno forse ra
gione? O hanno ragione quando dicono che 
In Polonia non si può andare oltre un certo 
segno e che se l popoli fanno come in Cecoslo
vacchia è giusto che arrivino I carri armati? 
Ebbene, signori, dovete proprio decidervi. E 
deve decidersi anche 11 presidente del Consi
glio Il quale mentre sostiene che di 'Cuba può 
essercene una sola* va con Reagan ad accen
dere candele In omaggio al 'martirio del po
polo polacco*. L'autodeterminazione dei po
poli non può essere dosata a seconda della 
loro collocazione geografica o del regimi in
terni che II reggono. Questa è la posizione che 
Il PCIcon coerenza ha affermato. E tornando 
al giornali nostrani c'è da dire anche che 
quasi tutti hanno nascosto accuratamente il 
fatto che I governi di Londra e di Parigi han
no prontamente e negativamente reagito al
l'aggressione militare USA. 

Abbiamo voluto fare questa rassegna, con 
un pizzico t*l pignoleria, proprio per sottoli
neare, carte alla mano, con quale 'Sincerità* 
ed «onestà* spesso vengano levate grida di 
dolore per 'l'oppressione del popoli schiac
ciati dall'URSS*. 

Ma p-r finire in bellezza, sì fa per dire, non 
possla:r.o r.on segnalare un involontario in
fortunio in cui è incorso II ministro degli E-
stert Ar.dreotti che ogni settimana scrive un 
suo 'Blcck r.c'es' suli''Europeo*. La noticlna, 
che Ar.dreotti aveva scritto evidentemente 
prima dell'attacco americano, ha per titolo, 
•Morte a Grenada», e dice: *A Grenada, uno 
dei tre punti della sinistra centroamericana 
(insieme a Cuba e al Nicaragua, cui forse an
drebbe aggiunto il Suriname), la situazione si 
è mossa e non per Interferenze della CIA o di 
altri agenti esterni. Il presidente Bishop è 
stato assassinato, per quel che si sa, dal suol 
stessi compagni. Dal camerati ti guardi Id
dio». 

Le interferenze 'esterne* di cui parla An-
dreotti non sono, come si vede, solo quelle 
segrete, sottili o feroci, della CIA (vedi Cile), 
ma anche quelle brutali delle armate ameri
cane. È vero, on. Andreottl, dal camerati ci 
guardi Iddio! E chi sono In questo caso l •ca
merati» non è difnelle Indovinarlo. 
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